
za, mafia. Chiedono a noi di avere un
lavoro per potere rinnovare il soggior-
no. Ma a noi fanno lavorare solo in
nero. Altrimenti i capi fanno pagare a
noi le regole. Ci tolgono i soldi se vo-
gliamo il permesso». Quel che si vede
e si ascolta richiama alla memoria sto-
rie che sembravano sepolte nel passa-
to e in altri luoghi, così che l’interven-
to della segretaria generale della
Flai, Stefania Crogi, traduce perfetta-
mente la realtà, nuda e cruda: «Que-
sto è un nuovo schiavismo, cos’ha di
diverso dalla schiavitù, dalle galere
africane che tutti consideravamo se-
polte? Non possiamo permettere che
si commerci sulla vita di chi cerca di
fuggire a una realtà impossibile. Ve-
niamo qui non solo per vedere e rac-
contare ma con delle proposte, per-
ché non basta che il capolarato sia fi-
nalmente stato riconosciuto come
reato, dobbiamo falciare le fonda-
menta, lo possiamo fare con gli uffici
di collocamento pubblici. Perché non
è vero che una realtà diversa da que-
sta non è possibile».

Lo dice con slanci, veemenza, a
una platea che poi la accomagnerà in
fiaccolata per commemorare Georg
Samir, che lo scorso marzo s’è dato
fuoco in una di quelle piazze del capo-
larato, perché non aveva lavoro. E
con lui commemorare tutti i migranti

morti nel mare di Sicilia. Anche
Adouani Abdessatar non trova lavo-
ro, non lo trova da 6 mesi. Resta in
silenzio accanto ad Amarsaber, ascol-
ta, poi porge il documento italiano: il
viso paffuto del documento non corri-
ponde a quello smilzo di fronte agli
occhi. Era stato emesso il 12 aprile
scorso. È un Permesso di soggiorno
per motivi umanitari, scadrà l’11 otto-
bre.

Perché Adounai è stato fortunato:
a metà marzo, dopo 18 ore in barca, è
arrivato vivo a Lampedusa. È stato
fortunato perché quando è arrivato
vivo a Lampedusa ancora non erano
iniziati i rimpatri. Così la fortuna l’ha
portato al centro di accoglienza di
Crotone, dove ha ottenuto quel per-
messo di soggiorno che recita “per
motivi umanitari”. Lui ha comprato
un biglietto, ha preso il treno ed è arri-
vato a Pachino, tutto quel che sapeva
è che c’era lavoro. Non ha trovato
quello, e non ha trovato umanità.❖

Quello appena trascorso è stato l’an-
no della riforma Gelmini e di una
mobilitazione studentesca senza
precedenti. Ma l’anno che verrà, per
l’università italiana, potrebbe esse-
re addirrittura «l’anno dell’apocalis-
se Maya». Sarà la platea. Fatta di stu-
denti che vanno e che vengono
nell’Aula Amaldi, Facoltà di Fisica
della Sapienza. E di valigie, che chi
è arrivato in treno all’ultimo mo-
mento, ammucchia un po’ ovunque.
Ma Marco Mancini, nuovo (da qual-
che mese, ormai) presidente dei ret-
tori italiani, piuttosto a suo agio nel
contesto informale dettato dagli stu-
denti che l’hanno invitato alla loro
assemblea, la dice proprio così. «La
situazione è drammatica», ripete
snocciolando cifre molto poco
astratte. Quelle del Fondo di finan-
ziamento ordinario, che con i famo-
si 300 milioni che mancano all’ap-
pello, non basterà neppure a pagare
gli stipendi. Come quelle per il dirit-
to allo studio: «Tra i fondi statali e
quelli regionali non si riuscirà a co-
prire la stessa percentuale dello scor-
so anno». Unica boccata d’ossigeno
le risorse stanziate per trasforamare
i ricercatori in nuovi associati, «se il
governo ci permetterà di spende-
re»: «Servono ai ricercatori, perciò
non ha senso dire che un ateneo può
spenderli e un altro no», avverte in-
vocando «entro l’anno» un emenda-
mento per togliere il tetto di spesa
che lega al momento le mani alle
università.

Sono cose che ha già detto, in se-
di ufficiali, nelle audizioni parla-
mentari, a colloquio con il ministro.
Stavolta però la differenza la fanno
proprio il luogo e l’uditorio. Che
danno al discorso un significato più
forte della parole. Sottotesto: prove

di dialogo, di nuovo tentato con gli
studenti. Prospettiva: un possibile
fronte comune, almeno contro i ta-
gli.

L’occasione di muovere qualche
passo su quel terreno, quanto mai
disastrato dopo la riforma Gelmini,
appoggiata dalla maggior parte dei
rettori, per ora, gliel’hanno offerta,
per ora, i Giovani Democratici («ma
tra di noi ci sono anche quelli che
non votano Pd») della Rete universi-
taria nazionale, che da ieri, a Roma,
sono riuniti in assemblea per discu-
tere università e di nuove mobilita-
zioni. Ospiti parlamentari, sindacali-
sti, rappresentanti del mondo uni-
versitario. Il collettivo di Fisica li ha
accolti calando sull’ingresso della fa-
coltà uno striscione che ironicamen-
te muta la sigla Gd in «Giovani diso-
rientati». «Benvenga il dialogo», ri-
spondono loro, rivendicando la for-
mula adottata.

«Se mi inviteranno, andrò volen-
tieri ovunque», si sbilancia per parte

sua Mancini, ben disposto, nel ca-
so, a ripetere l’esperimento anche
con altre platee di universitari.
«Dobbiamo far capire al paese, cia-
scuno per la sua parte, che ha biso-
gno dell’università per risolleversi
dal suo destino sventurato», spie-
ga il presidente della Crui. Putto-
sto critico con la riforma, che pure
molti suoi colleghi hanno appog-
giato («Ma non parliamo di abro-
gare quello che è già stato fatto,
meglio semplificare, semmai»). E
dice di guardare «con attenzione
ed estrema sensibilità» ai primi se-
gnali di nuova mobilitazione da
parte degli studenti.

Oggi, intanto, scendono in piaz-
za in tutta Italia, Unione degli Uni-
versitari e Rete degli Studenti Me-
di, insieme: «Invaderemo le piaz-
ze con un enorme telo bianco, ar-
mati di tempere, pennelli e colori
per scrivere idee e proposte per la
scuola e l’università che vorrem-
mo avere». ❖

Mohassad, 62 anni
«Le nostre case?
Aprono le stalle
e ci chiudono dentro»

«Mentre lavoriamo ci
dicono brutte parole su
nostre madri e sorelle»

MARIAGRAZIA GERINA

Amarsaber, 30 anni

Il capo dei rettori agli studenti
«L’università rischia l’apocalisse»

Il presidente della Crui: «Guar-
do con attenzione alle mobilita-
zioni studentesche». Occasione
del confronto, l’assemblea con-
vocata dalla Rete universitaria
nazionale (Giovani democratici
e non solo).

ROMA
mgerina@unita.it

p Prove di dialogo alla Sapienza tra presidente della Crui e universitari

p L’allarme «Senza fondi si blocca tutto». Oggi manifestazioni in 11 città

1 miliardo
per atenei
del Sud

Via libera del Cipe: un miliardo per le università del Sud. «Una boccata d'ossigeno»,
commenta Manuela Ghizzoni, capogruppo Pd in commissione Cultura. «È ancora sotto gli
occhi di tutti quanto accaduto con il miliardo di fondi Fas destinati all'edilizia scolastica nel
2008. Ad oggi sono solo 31 su 1.706 le scuole che hanno utilizzare quei fondi».
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